
Il decreto ex art. 336 bis c.c. applicato dal Tribunale di Sondrio 

Qualche mese fa ho depositato un ricorso ex art. 316 bis c.c. in favore di due nonni, collocatari da oltre 13 

anni delle due nipoti, al fine di ottenere: 

1) La determinazione di un assegno di mantenimento mensile da parte dei due genitori; 

2) La determinazione della percentuale di concorso nelle spese straordinarie; 

3) Il pagamento degli arretrati -anche delle spese straordinarie- degli ultimi anni. 

I due genitori sono rimasti contumaci. 

Il Tribunale ha disposto la acquisizione di dati dalla Agenzia Entrate per la valutazione dei redditi dei genitori, 

ed all’esito ha disposto: 

1) L’onere per i genitori di versare ai nonni una certa somma mensile; 

2) L’onere per i genitori di versare per intero le spese straordinarie; 

3) Ha respinto la richiesta di pagamento degli arretrati, peraltro senza motivare la decisione. 

Il decreto può essere impugnato entro 20 gg dalla notifica dai due genitori. 

Ho dunque ricercato la ragione della reiezione della richiesta di pagamento degli arretrati, specie delle spese 

straordinarie, posto che vennero tutte documentate con il ricorso introduttivo, ed erano relative 

prevalentemente a spese mediche. 

Orbene, anche nel caso di collocazione ai nonni, la strada per ottenere il pagamento degli arretrati del 

mantenimento per i nipoti nella ipotesi in cui non vi sia -come in questo caso- una pronuncia di separazione 

o di divorzio o comunque una precedente pronuncia giudiziale (ad esempio del Tribunale per i Minorenni) è 

quella del giudizio ordinario di cognizione, finalizzato ad ottenere una condanna giudiziale nuova.  

Giudizio che ovviamente deve fondarsi su determinati presupposti giuridici, ossia: 

1) sull’obbligo legale di mantenimento del figlio da parte di entrambi i genitori (art. 30 Cost., art. 315 bis 

c.c. e art. 316 bis c.c.); 

2) sul legame di paternità/maternità del soggetto obbligato rispetto agli aventi diritto; 

3) sulla prova dell’omissione contributiva e della quantificazione del fabbisogno del minore nel periodo 

considerato. 

La domanda è dunque stata: entro quando si prescrive il diritto di chi ha provveduto al mantenimento a 

rivalersi sui genitori onerati del mantenimento? 

Intanto la Cassazione (ordinanza n. 28442 del 13 ottobre 2023) spiega che l’obbligo di mantenimento sorge al 

momento della nascita del figlio, discendendo dalla procreazione, e non dal momento del riconoscimento 

formale del legame filiale.  

Dopo di che la prescrizione del diritto al rimborso del mantenimento figli per la madre è di 10 anni. Nei 

confronti del padre, però il termine di dieci anni di prescrizione inizia a decorrere dalla sentenza che ha 

accertato la paternità e non dalla nascita del bambino. Difatti, la domanda di rimborso delle spese sostenute 

per il mantenimento del figlio da parte del genitore inadempiente presuppone l’accertamento della filiazione. 

Nella ipotesi di separazione e/o divorzio il termine è di 5 anni, essendo previsto il pagamento periodico 

dell’assegno a decorrere dal momento della cessazione della convivenza (occorre poi valutare se la convivenza 

si è interrotta dopo la proposizione della domanda, allora l’assegno decorre dalla domanda, se la convivenza 

si è interrotta prima della domanda, allora decorre dalla domanda, ma è possibile formalizzare giudizio 

ordinario per gli arretrati). 

Per i nonni? 


